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orse perché di tutti i suoni
quello del violino è quello
che più mi somiglia al

suono della nostalgia, mi tocca
maggiormente la storia del
raccoglitore di violini perduti,
quel ricercatore che raccoglie e
che con pazienza e amore
restaura i violini appartenuti
ai musicisti scomparsi nella
Shoah: strumenti venduti,
perduti, sequestrati, finiti in
qualche magazzino, tutti
amorosamente recuperati e
rimessi in grado di suonare,
strumenti di valore e
strumenti modesti, strumenti
di grandi violinisti e di
dilettanti senza presunzione.
Che il violino sia uno
strumento prediletto dagli
ebrei, è noto a tutti. Chagall lo

colloca in tanti suoi quadri, a
rappresentar in qualche
misura l’allegoria stessa della
musica. E il wiz ci spiega la
predilezione degli ebrei con
una battuta amara: avete mai
provato a fuggire con un
pianoforte in spalla? Mi
domando quale sia il suono di
questi violini, ora che hanno
ripreso a suonare. Se esso porti
le tracce della loro storia, se
evochi i loro antichi possessori
scomparsi nei campi, se suoni
più drammatico o più
nostalgico per essere passato
attraverso la soglia della
morte. Se le sue corde
risuscitate traggano suoni al di
là dell’umano, da sembrare
forse i violini degli angeli.
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AL SUONO DEI VIOLINI
ANNA FOA

el mondo globale c’è una grande questione
spirituale. Non solo quella, importantissi-

ma, delle proprie radici e della propria tradizio-
ne religiosa. Ma anche la questione spirituale del-
l’altro, del vicino differente da me, con un’altra fe-
de, un’altra storia o semplicemente diverso. Non
è soltanto un problema sociale o politico. È, ap-
punto, anche spirituale. Senza affrontarlo, la pa-
ce è difficile, forse impossibile. Del resto, la sto-
ria mostra come spesso si sia costruita la pace i-
gnorando la realtà spirituale o le religioni. O ad-
dirittura si siano disprezzati i mondi religiosi, con-
siderandoli senza appello all’origine dei conflit-
ti. Occorre invece – senza confusione, ma senza
opposizione – trovare il senso spirituale dello sta-
re vicino all’altro. Talvolta è anche solo percepire
le vibrazioni religiose del suo modo di credere.
Giovanni Paolo II lo aveva intuito: per lui il pro-
blema della pace riguardava intimamente le re-
ligioni. Le religioni come elemento decisivo per
la pace. Bisognava avvicinare i popoli credenti
e far emergere una cultura vissuta di pace. Nel
1986, papa Wojtyla invitò ad Assisi i leader del-
le grandi religioni mondiali a pregare gli uni ac-
canto agli altri, e non gli uni contro gli altri. Era
convinto che, a partire dalla preghiera, l’amici-
zia tra le religioni aiutasse a vivere insieme, scon-
figgesse la guerra e delegittimasse il terrorismo.
Papa Wojtyla volle che l’amicizia tra le religioni
continuasse lungo gli anni, passando dai cieli
della guerra fredda a quelli della globalizzazio-
ne, a confronto con lo scontro di religione e di
civiltà, con il clima dopo l’11 settembre. Teme-
va che le religioni diventassero «ideologie del
conflitto», che imprigionavano gli uomini sino
a farne dei terroristi.
L’ho sentito più volte parlare di come, da Assisi
1986, dovesse partire un cammino di dialogo in-
terreligioso che incarnasse la speranza di pace
negli angoli del mondo. Prima di tutto "pace" tra
le religioni, ma anche un senso religioso della pa-
ce che coinvolgesse i popoli. Abbiamo bisogno
di ritornare a quel sogno, perché – dobbiamo dir-
lo – siamo tanto, troppo misurati, se non rasse-
gnati, nel sognare la pace come futuro dei nostri
Paesi. Ogni Paese, in qualche modo, ha una pace
da costruire. Alcuni però ne hanno un bisogno
vitale, perché muoiono per la guerra. La gente a-
spetta parole di pace. E lo si è visto, quando pa-
pa Francesco con coraggio ha preso un’iniziativa
sulla Siria. Ha contribuito in modo rilevante a
sbloccare l’impasse internazionale che rischiava
di travolgere tutti gli attori.
Anche quest’anno, stavolta di nuovo a Roma e
sempre su iniziativa di Sant’Egidio, si riuniscono
per tre giorni i leader delle Chiese cristiane e del-
le grandi religioni mondiali per riprendere i fili
del dialogo. Il coraggio della speranza è il tema im-
pegnativo su cui si confrontano: è la responsabi-
lità a uscire da orizzonti autoreferenziali, per af-
frontare i problemi della convivenza tra diversi,
le guerre aperte, il terrorismo. In questo mondo
globalizzato, così complesso, c’è bisogno di usci-
re dal pessimismo a cui ci consegnano la crisi e-
conomica e la multipolarità intricata dei rappor-
ti internazionali. Il coraggio nasce dalla gratuità:
non si vuole lucrare sulla sconfitta o sulla vitto-
ria, ma si ama la pace. Ci vuole coraggio di fron-
te all’inquietante terrorismo religioso. Abbiamo
sentito necessario il coraggio, quando i cristiani
pakistani sono stati colpiti fuori da una chiesa o
quando un attentato kamikaze ha seminato la
morte a un funerale sciita di Bagdad.
È proprio necessario coraggio per riprendere il
sogno di pace, in un mondo dove le guerre – a dif-
ferenza del passato – sembrano senza conclusio-
ne. Non è finita quella in Iraq; quando finirà quel-
la in Siria? Siamo troppo rassegnati alla guerra e
alla violenza come compagne inevitabili della no-
stra storia. Il coraggio di parlare di pace e la fer-
ma speranza che la pace è possibile: questo è il
senso dell’Incontro di Roma, che raccoglie don-
ne e uomini di diverse religioni accanto a rap-
presentati del pensiero umanista. È di per sé un
segno di speranza in quella Roma, da cui papa
Francesco, parlando di Dio, fa sorgere una forte
e nuova simpatia per i popoli e per gli uomini.
Questo dono di simpatia non è qualcosa di effi-
mero, ma una chance per la pace.
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● Il leader del centrodestra decide 
di accelerare con i «falchi». Il presidente
del Consiglio: gesto folle per interesse
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Parole per questo duro tempo
DI LUIGINO BRUNI

lcuni sono fermamente
convinti che il peggio della
crisi sia ormai dietro di noi;

altri altrettanto persuasi che la
"grande crisi" sia appena
incominciata. In realtà, ciò che è
certo è che dobbiamo iniziare a
prendere coscienza che è proprio la
parola "crisi" a non essere più
adeguata ad esprimere il nostro
tempo. Ci troviamo, infatti, dentro

un lungo periodo di transizione e di
cambio di paradigma, iniziato ben
prima del 2007 e destinato a durare
ancora a lungo. Dobbiamo quindi
presto imparare a vivere bene nel
mondo come ci si dà oggi,
compreso il suo lavoro. Ma
dobbiamo imparare un nuovo
lessico economico, che sia adeguato
prima a farci comprendere questo
mondo (non quello di ieri), e poi
offrirci strumenti per poter agire e,
magari, migliorarlo. 
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SCELTA ASSAI GRAVE, CONSEGUENZE SERIE

MAI RASSEGNATI
MARCO TARQUINIO

er il suo settantasettesimo compleanno il presi-
dente del Pdl Silvio Berlusconi ha deciso di of-

frire, lui, a tutti i suoi concittadini la torta immangia-
bile di una crisi senza senso e senza costrutto. E noi
italiani, comunque la pensiamo e comunque votia-
mo, da ieri sera proprio nulla abbiamo da festeggia-
re e molto da temere per noi stessi, cioè per le nostre
famiglie, per le aziende che conduciamo o nelle qua-
li lavoriamo, per le strutture pubbliche nelle quali ser-
viamo, per le iniziative sociali che animiamo, per quel-
lo che un mucchio di gente si ostina a considerare l’og-
getto primo di una seria azione politica: il bene co-
mune. Che non è un’astrazione, ma la vita presente
di una comunità e la preparazione saggia (cioè me-
more) del suo futuro. 
Questa torta, sia chiaro, il senatore Berlusconi (qua-
si decaduto e presto interdetto dai pubblici uffici, in
forza di legge e di sentenze giunte al terzo grado) non
l’ha impastata in solitudine. Altri hanno cooperato
con dedizione degna di miglior causa. Ne abbiamo,
del resto, già scritto su queste colonne. Ci sono le re-
sponsabilità di un Pd impelagato in una sorpren-
dentemente aspra lotta interna per la leadership (tra
Matteo Renzi e tutti coloro che non sono già con lui)
nella quale il quadro del governo “di larga intesa” gui-
dato da Enrico Letta è diventato purtroppo un pro-
lungamento del campo di battaglia. E non va di-
menticato il peso oggettivo degli ingredienti forniti da
boatos (e non solo) su prossime e dirompenti inizia-
tive di alcuni pm (il famoso “tintinnar di manette”,
naturalmente per il Cavaliere di Arcore, ovviamente
accompagnato dall’umiliante sfrigolare dei flash). 
Ma alla fine la torta l’ha sfornata il presidente del Pdl,
che l’ha ricoperta con la glassa a pronta presa di u-
na protesta anti–Iva tanto clamorosa quanto inso-
stenibile visto che la crisi di governo (e presto, for-
se, anche di legislatura) rende inevitabile proprio
l’aumento di un punto della tassa sui consumi e, per
sovrappiù, rimette in questione pure la riforma del-
l’Imu. Il paradosso, poi, è che questo “costo” non è
neanche il più alto tra quelli che tutti noi finiremo
per pagare nelle prossime settimane, che avrebbe-
ro dovuto vedere ministri e parlamentari varare la
legge di stabilità 2014.
Una torta davvero immangiabile, che sino all’ulti-
mo abbiamo cercato di considerare anche inimma-
ginabile. Purtroppo non è così, e si fa fatica a pen-
sare a un’alternativa utile e decente. E questo non è
solo un dramma, è anche la sottolineatura di un
compito che dovrà, in ogni caso, essere onorato: va
data ai cittadini di questo Paese una legge elettora-
le degna di questo nome, che li metta in condizio-
ne di scegliere loro, e non più i capipartito, chi li rap-
presenta, e di dare un’indicazione (almeno quella)
per il governo nazionale. Aspettiamo, e senza ras-
segnazione al peggio.
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